
Riforma Rea 

22 milioni 
vale la vita 
del coniuge 
• CLAUDIO NOTARI 

MROMA. Si va verso la rifor
ma della Re-auto che copre 
venticinque milioni di veicoli. 
Interessati 12-15 milioni di au
tomobilisti che l'anno scorso, 
per 1 premi assicurativi hanno 
speso circa limila miliardi di 
(ire, pan all' 1.20% del Pil (pro
dotto intemo lordo). Perché si 
Rarla di riforma? La legge che 

a istituito l'assicurazione ob
bligatoria sulle auto risale al di
cembre del 1969. Si tratta di 
una riforma complessa che in
teressa da un lato gli assicurati, 
i danneggiati dagli incidenti 
(per ogni 100 automobilisti, 
sono 13 coloro che subiscono 
sinistri), dall'altro le compa
gnie. Ne parliamo con Riccar
do Bruzzani, responsabile del 
Pds, nella commissione Finan
ze della Camera, per le politi
che assicurative. 

Oggi - dice in sostanza Bruz
zani - la qualità del servizio 
Re-auto è pessimo. Per i danni 
alle cose, i tempi di liquidazio
ne sono troppo lunghi. Si tratta 
di eccezioni, ma si può arriva
re anche a cinque anni. Per i 
danni alle persone, I tempi so-
noancora più lunghi. Per i casi 
dì morte, complici anche le 
lentezze delia giustizia, posso
no anche superare i dieci anni. 
Questo perché l'attuale legisla
zione non disciplina 11 risarci
mento dei danni alle persone 
con criteri di uniformità e di 
equità, tanto che lo stesso tri
bunale, per danni identici, pud 
liquidare con indennità diver
se. 

Il testo giunto alla Camera 
da'Palazzo Madama - é l'opi
nione di Bruzzani - pur rap
presentando un passo avanti 
rispetto alla vecchia disciplina. 
non. putì dirsi soddisfacente 
perche non tutela in modo 
adeguato gli assicurati e I dan
neggiati. IT servizio assicurati
vo,, comunque, va migliorato, 
Imponendo alle compagnie di 
pagare in tempi rapidi. Alla 
Camera, in proposito, il nostro 
gruppo ha presentato un 
emendamento per rendere ob
bligatorio la Od (Convenzione 
indennizzo diretto per 1 danni 
alte cose) . CIO significa che 
l'assicurato deve ricorrere alla 
propria compagnia per il risar
cimento, che deve avvenire 
entro trenta giorni. Ora non c'è 
alcun termine. Inoltre, per i 
danni alle persone, intendia
mo modificare il testo del Se
nato; abolendo la norma tas
sativa e introducendo il para-
memo di riferimento per il ri
sarcimento che deve essere 
più alto e con un livello mini
mo sotto il quale non si pud 
scendere. Per 1 casi più gravi si 
deve reintrodurre l'intervento e 
la discrezionalità del giudice. 
Ora( secondo il testo varato dal 
Senato, con un Infortunio, con 
lesioni superiori al 50% di inva
lidità, l'assicurazione paga ad 
un giovane di 20 anni un in
dennizzo di tre milioni 572.178 
lire e liquida il danno morale, 
per una sofferenza grave, con 
18 milioni 820.750 lire. Quan-
do4e lesioni provocano una in
validità permanente tra il 10 e 
Il 50%, piga appena due milio
ni. In caso di morte, al coniuge 
convivente la compagnia da 
22 milioni 584.900 lire (la me
ta se separato). Un altro esem
plo: per1 l'inabilita temporanea 
di un disoccupato e di un ad
detto ad attività domestiche, il 
risarcimento è di 30.938 lire al 
giorno. 

In Italia - continua il parla
mentare del Pds - con 80 auto 
per km di strada (in Francia e 
in Germania sono 50), con un 
mono ogni ora. manca una 
politica di prevenzione, non 
c'è coordinamento Ira i vari 
ministeri e non bastano le limi
tate misure dettate dal Senato. 
Occorre recuperare tutte ie 
norme da noi proposte per mi
sure decentrate i livello stata
le, regionale e provinciale (ve
locità, viabilità, efficienza dei 
mezzi, ecc.)- C'è poi un pro
blema di trasparenza per la tu
tela degli assicurati. Ad esem
pio, per il danno, la. compa
gnia deve subito fare un'offerta 
3 danneggiato, che deve in
cassare l'offerta, senza pregiu
dizio per il ricorso al giudice. 
Inoltre, il risarcimento per 
eventi gravi, può essere trasfor
mato in rendila, la cui rivaluta
zione deve essere indicizzata 
secondo il costo della vita. 

Le tariffe aumentano o co
munque - dice Bruzzani - non 
diminuiscono. Se si tutela ade
guatamente l'assicurato, se si 
migliora la qualità del servizio, 
se il risarcimento è equo, può 
essere accettato un adegua
mento delle tariffe. Nel "93 en
tra in vigore la liberalizzazione 
con il mercato unico europeo. 
Nel frattempo, una commissio
ne tecnica deve elaborare la 
tariffa di riferimento. Le com
pagnie possono elaborare le 
loro tariffe. Sarebbe comun
que opportuno introdurre tarif
fe personalizzate. In Francia 
da tempo esiste un sistema 
che favorisce alcuni tipi di au
tomobilisti, ad esempio, don
ne e anziani oltre i 65 anni. Ciò 
in base ai risultati annuali. Per 
questo in Italia manca ancora 
una vera e propria banca dati. 
S( potrebbe cominciare a far 
pagare meno le donne. 

Truffa con i soldi del dopoterremoto Fatture fasulle per giustificare 
Arrestati in Lombardia un architetto l'acquisto di costosissimi macchinari 

. e tre industriali che avevano aperto e poi nel capannone semivuoto 
imprese fantasma in Basilicata c'erano due vecchi tomi riverniciati 

Miliardi veri per fabbriche finte 
Per la prima volta la polemica sull'uso dei fondi per 
la ricostruzione delle aree terremotate si sposta nel-
le aule di un tribunale. Polizia e carabinieri hanno 
arrestato l'altra sera a Milano un noto progettista e 
tre imprenditori proprietari di una delle fabbriche 
«fantasma» del terremoto. Una truffa di 5 miliardi, 
scoperta dalla procura di Melfi, che probabilmente 
susciterà nuovi sviluppi. 

MAURIZIO VINCI 

• 1 POTENZA. Progettavano 
imprese fantasma, per le quali 
riuscivano puntualmente a ri
cevere i linanziamentl della 
legge 219 sulla ricostruzione 
delle aree terremotate. Ma sta
volta gli autori di questo 
«prendi i soldi e scappa» all'i
taliana sono finiti in manette. 
E gli arresti, effettuati tutti do
menica sera in Lombardia, so
no di quelli destinati a fare 
scalpore. I funzionari della 
polizia di Stato di Potenza ed i 
carabinieri di Melfi, sulla base 
di un'ordinanza emessa dal 

giudice per le indagini preli
minari di Melfi, Gaetano Cata
lani, hanno arrestato nelle lo
ro lussuose ville Luigi Adolfo 
Pirovano, un architetto qua
rantaquattrenne di Motteno in 
provincia di Como; Romano 
Montanari, 58 anni, commer
cialista di Lugo residente a 
Brugherio (Milano 3) , e i due 
industriali Angelo Marazzi, 46 
anni, di Saranno, e Franco 
Faccini, 52 anni di Francolino 
in provincia di Ferrara. Per tut
ti l'imputazione è di truffa ag
gravata, falso in atto pubblico 

e falso in bilancio. Pirovano, 
Montanari e Marazzi sono sta
li già trasferiti nel carcere di 
Potenza (Pirovano e Monta
nari addirittura in isolamen
to), mentre Faccini si trova 
nel carcere di Melfi. L'indagi
ne, condotta dal Procuratore 
della Repubblica di Melfi, Ar
mando Lancuba, era scattata 
un anno fa, quando i vari gior
nali cominciarono a parlare 
con insistenza delle truffe le
gate alla ricostruzione delle 
aree terremotate. E proprio in 
quel periodo la commissione 
Scalfaro convocò più volte Pi
rovano (denunciato da un 
imprenditore truffato) per co
noscere i particolari di molte 
vicende oscure maturate al
l'ombra della ricostruzione. 
Contemporaneamente gli in
quirenti appuntarono la loro 
attenzione sulla Mim (Mecca
nizzazione industriale meri
dionale) di Vitalba, una spa 
con capitale sociale di 200 mi
lioni fondata da Marazzi e 
Faccini (con l'altro industriale 

Claudio Maraniello, successi
vamente uscito dalla società) 
nell'82. Alla fine dello stesso 
anno la Mlm avanzò una ri
chiesta di finanziamento, ai 
sensi della 219, per impianta
re a Vitalba una fabbrica di 
«componentistica meccanica 
pneumatica ed oleodinamica 
per macchine di assemblag
gio e robot Industriali». Sei mi
liardi per occupare stabilmen
te 32 persone. 

Poco dopo la Mim aumenta 
il capitale sociale portandolo 
ad un miliardo e settecento 
milioni, ed una quota 'spetta 
ad un nuovo azionista: la Fac-
mar (di proprietà di Faccini e 
Marazzi), detentrice tra l'altro 
del 47,5% della Robomac di 
Albano Laziale, una fabbrica 
beneficiata dall'Agensud. Il 21 
novembre dell'83 la Mim ot
tiene un finanziamento di 
quasi cinque miliardi, con 
una anticipazione, subito ri
scossa, di quasi Ire miliardi. 
Quando poi nell'88, per otte

nere l'altra parte del finazia-
mento, la Mim è sottoposta al 
collaudo, Pirovano (progetti-
sta e direttore dei lavori) pre
senta numerose fatture che 
documentano l'acquisto di at
trezzature, con tanto di varia
zione prezzi (il progetto era 
dell'82). E cosi, con il parere 
favorevole della commissio
ne, la Mim riceve altri due mi
liardi. In tutto la Mlm ha otte
nuto oltre 5 miliardi, e non è 
mai entrata in produzione. Al 
posto dei costosissimi mac
chinari risultanti dalle fatture, 
tutte false, nel capannone se
mivuoto di Vitalba i carabinie
ri hanno trovato solo due vec
chi tomi riverniciati, del valore 
di pochi milioni. E del resto i 
prezzi risultanti dalle fatture 
erano del 30% più alti di quelli 
riscontrali dagli inquirenti alla 
Fiera di Milano del '90. Quan
to alla contabilità, i responsa
bili della Mim usavano l'im
presa soltanto come partita di 
giro: nello slesso giorno in cui 
venivano registrati i finanzia-

Nuove polemiche sugli orari dei locali 

Stragi del sabato sera 
«Il coprifuoco non serve» 
È la velocità, sono le macchine potenti, le strade rese in
sidiose dalla pioggia. Eppure, per i giornali, sono sem
pre le stragi del sàbato sera, l'andare a ballare per anda
re a morire. Sono morti in nove, giovani, giovanissimi, a 
tutto gas contro un albero prima o dopo la discoteca. Pri
ma o dopo il ballo. E riesplode la polemica sugli orari, 
vengono chiamati in causiti profitti dei gestori. Si invoca 
il coprifuoco, di nuovo si cavalca l'ondata emotiva. . 

PALLA NOS-RA REDAZIONE 
ANDREA a U V I M A N D I 

m BOLOGNA «Ma ci voglia. 
mo mettere in testa, una buo
na volta, che non è questione 
di orari, m» di velocità, di edu
cazione, di mancanza di alter 
native?». Parla Usa Galli, poco 
più di ventanni. Non si perde 
un sabato in discoteca nem
meno se nevica. E prosegue: 
•La verità è che 1.» gente non 
riesce a controllarti. Su un'au
tomobile polente si sentono si
curi, hanno la carica e pigiano 
l'acceleratore al massimo. Pas
sano quattro cinque ore In un 
locale e partono all'impazzata. 
No. ci si deve fermare dopo la 
discoteca. Noi aspettiamo, fac
ciamo colazione, ci riprendia
mo dal rumore e torniamo a 
casa. Tranquilli, e uno di noi 
sta sveglio per fare compagnia 
a chi guida. Niente alcolici. 
Chiudere prima I Ixali è peg
gio. Da qualche parie si deve 
pure andare. E poi è meglio 
sfogarsi dentro che sulle strade 
credendosi onnipotenti...». 

L'ennesima strage del saba-
1 lo sera riaccende la telenovela 

sugli orari. Non ci sono precisi 
fronti contrapposti. E nemma-t 
no tra le associazioni dci|pni-' 

' tori c'è una posizione univoca. 
Ma è di nuovo polemica. Il ge
nitore-consigliere regionale 
de, Carlo Ciovanardi, punta il 
dito accusatore contro sindaci 
e gestori delle discoteche rivie
rasche, rei di «aver sabotato le 
Iniziative di Regione Emilia Ro
magna e governo» con la di
sobbedienza civile e II ricorso 
al Tribunale amministrativo. 
L'altro genitore famoso, la co
siddetta «mamma ami-rock» 
Maria Belli, Invece, se la pren-

. de - con una buona dose di 
Autocrìtica - con quei padri 
che mettono nelle mani dei fi
gli, poco più che diciottenni, 
automobili da 200 all'ora e 
COR il governo che «non stabili
sce normative precise». 

Da parte loro i gestori delle " 

discoteche fanno sapere di 
non volere più essere I capri 
espiatori di una situazione di 
anarchia legislativa. 

Dice Sergio Pioggia del Sin
dacato imprenditori locali da 
ballo: «Q slamo stancati di es
sere presi per le orecchie tutte 
le volte che accadono tragedie 
come quella di sabato scorso. 
Se ci considerano interlocutori 
ci stiamo, sennò metteremo in 
campo quelle 60.000 firme che 
abbiamo nel cassetto. CI sia
mo incontrati coi genitori ro
magnoli e abbiamo stabilito 
una linea' corrane,-che-non si 
discosta tantQ.dalle indicazio-

-iiLchuciOi*. dato J* Regione. 
'Ma qccotre lina diversa educa» 
zione, occorrono 1 controll! 
sulle strade, l'ctilometro. In 
quasi tutti i locali della riviera 
abbiamo installalo l'etilome-

. tro, ma il governo non ha fatto 
nulla da quasi due anni a que
sta parte. Anele se chiudessi-

i mo alle due le morti non dimi-
, nuirebbero se non cambiano 

altri elementi». 
Genitori e Imprenditori con-

, vengono anche su un altro ar-
. gomento: dopo le 4 in discote

ca rimangono pochissimi ra-
frizzi. Lo confermano anche 
oro. quelli del sabato sera. 

E Danilo Zacchiroli, della Si
nistra giovanile, cerca di arida-

, re a monte -del problema: 
•Mancano gli'spazi alternativi, 

. un'educazione al consumo e 
le offerte diversificate. E ovvio 
che se ai giovani proponiamo 

La carcassa della «Goff» sulla quale sono morti due ragazzi, sabato notte 

solo discoteche, automobili 
' potenti e alcool, chiederanno 
, solo quelle. Il ruolo della fami-
-fili*. ia.*olitndto«„. L'eccavo 

diventacomprensibile e il solq 
luogo in cui i giovani si sento
no davvero liberi è la discote
ca. Perché la Regione non vie-

. la sul territorio la propaganda 
di alcolici e l'uso da parte di 
giovanissimi di auto potenti?». 

La Regione o meglio l'asses
sore regionale competente, 

. Denis Ugolini, è su di giri: 
, «Equazioni semplicistiche non 
, vanno fatte. Se discoteca è 

uguale a strage, anche Pasqua 
è uguale a strage, stando alle 
vittime dell'ultimo esodo. Al 
governo chiediamo atti giuridi
camente certi, non un decre-
ticchio che è stato facilmente 
annullato dal Tar. Ci incontre
remo con l'onorevole Cristofo-
ri e gli chiederemo di adottare 
le nostre regole: chiusura alle 4 
durante i mesi estivi ovunque e 
alle 2 in inverno esclusi i prefe

stivi, il sabato e I ponti. Quello 
però che occorre sono mag
giori controlli sulle strade, l'uso 

«v cWL'etilometra, segnali stradali 
^ più visibili.. X7' 

E un maggior controllo sulle 
strade, sperimentalo sull'A
driatica fino all'ottobre scorso, 
ha dato ottimi risultati. «Il ri
schio di incidenti - dice il vice
presidente del consiglio regio-

' naie, Glannanlonio Mingozzi -
è stato limitato. Occorrerebbe 
più personale nei punti caldi». 

Infine, uno dei responsabili 
' delle forze dell'ordine: «La 

chiusura anticipata dei locali -
dice - non serve a nulla. Le 

- sanzioni non fanno paura, al 
massimo ti prendi una multa di 
duecentomila lire. Bisognereb
be ritirare la patente. Ma, so
prattutto, le famiglie dovrebbe-

- ro educare é seguire meglio i 
propri figli e non delegare a 
noi o alle istituzioni il compilo 
repressivo. E piangere dopo». 

Accusata di aver ucciso l'amante, venne assolta 

Torna in aula la bella Katharina 
Si aspetta la fine del «giallo» 
Il giallo, forse, è alle ultime pagine. Katharina Mi-. 
roslawa ed il marito Witold, ballerini, accusati ed 
assolti per l'omicidio dell'amante della donna 
(con polizza ila un miliardo) saranno giudicati 
assieme al fratello di Katharina ed un amico che 
per questo de itto sono stati invece condannati. 
Stavolta tutti a casa, o tutti in galera. La ballerina 
si dice «tranquilla e serena». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
JENNERMELETTI 

• • BOLOGNA «Ut bella Ka
tharina qui, la bella Kathari
na là. Che palle. S; fossi una 
bella casalinga, nessuno si 
interesserebbe a rne. Invece 
ho lavorato in un night, ed al
lora sono una poco di buo
no, no?». Stringe nervosa la 
sciarpa nera, si appoggia alla 
gabbia degli imputati. Poteva 
andare anche peggio- a"a 
•bella Katharina». Anche lei 
avrebbe potuto diventare 
una «Circe», od una «Manti
de», «lo non somiglio - dice 
ridendo - a nessun animale: 
sono cucciolona e coccolo-
sa, poi all'improwso graffio. 
Ma se tomo a nascere, lo giu
ro, faccio la casalinga. E se 
proprio devo fare spettacoli, 
vado in un circo. Se lavori in 
un night sei perduti: ed io ho 
perso sei anni della mia vita». 

Katharina Miroslawa, bal

lerina nata in Austria da geni
tori polacchi, ed il marito Wi
told Drozdik. polacco tra
piantato in Germania, si so
no presentali ieri nell'aula di 
assise d'appello. Dietro di lo
ro, nella gabbia dei detenuti, 
il fratello di Katharina, Zibi e 
l'amico di questi, il greco Di-
mostenis Dimopoulos, am
bedue condannati a 24 anni 
di carcere per lo stesso reato 
del quale sono stati accusati 
(e assolti per insufficienza di 
prove) la ballerina ed il mari
to. E un giallo intricato e che 
presto arriverà comunque ad 
una conclusione: alla fine 
del processo tutti a casa o 
tutti in carcere, perchè I due 
procedimenti ieri sono stati 
unificati 

Lei, Katharina, si dichiara 
«serena». «Non ho mai pensa
to, nemmeno per un attimo, 

di fuggire e di non presentar
mi al processo. Spero solo 
che tutto si chiarisca, e che 
l'incubo abbia una fine. Sia
mo accusati di avere ucciso 
Carlo Mazza,-che era il mio 
uomo, per una polizza da u n . 
miliardo. Perchè allora avrei ' 
dimenticato quella polizza in 
un appartamento che non 
usavo da un anno? lo sono 
tranquilla, spero solo che 
non ci siano sorprese come 
l'altra volta». 

Già, l'altra volta. Katharina 
e marito si erano presentati 
fiduciosi al processo di ap
pello a Bologna, il 23 maggio 
'88, per chiedere un'assolu
zione piena. Invece arrivò la 
sorpresa: il fratello di Kathari
na e l'amico greco erano sta
ti arrestati in Germania per 
avere «ucciso l'industriale 
Carlo Mazza in concorso con 
la Miroslawa e suo marito». 
Per spiegare almeno un po' il 
giallo, occorre un altro passo 
indietro. 

Carlo Mazza fu ucciso nel
la notte fra l'8 ed il 9 febbraio 
1986. L'inchiesta iniziò subi
to bene: secondo il primo 
modico l'uomo era stato uc
ciso da un ictus. I due colpi 
di pistola alla testa furono 
scoperti 24 ore dopo. Subito 
si sospettò della «bella Katha-

Katharina Miroslawa durante il processo, ieri a Bologna 

rina», beneficiaria di una po
lizza da un miliardo. Lei risul
tava essere però in Germa
nia, assieme al marito. Nes
suna prova, solo qualche in
dizio, e l'Assise di Parma - 1 5 
maggio '87 - assolse i due. 
Ma l'assicurazione non aveva 
nessuna intenzione di paga
re (anche perchè Katharina 
aveva rifiutato un'offerta di 
600 milioni) esguinzagliava i 
suol «ispettori Derrick» in 
Germania. In un'agenzia di 
noleggio auto fu scoperto un 
•contratto»: il giorno prima 
del delitto il fratello di Katha
rina ed il greco Dimopouolos 

avevano affittato una vettura, 
ed avevano percorso 2234 
chilometri, proprio la distan
za fra Amburgo e Parma con 
una puntata a Modena, dove 
la coppia di ballerini aveva 
un appartamento. Questa 
scoperta - e la testimonianza 
di un giovanotto che abitava 
con il fratello della ballerina 
(«Zibl mi ha chiesto un ali
bi») - portarono alla con
danna dei due a 24 anni di 
carcere. Adesso, per decisio
ne dell'assise. I due precessi 
diventano uno solo: si ripren
derà venerdì, per dare fiato 
alla difesa. 

menti in entrata le stesse cifre 
finivano in uscita nei conti di 
Pirovano e soci. Montanari 
aveva una procura generale 
della Mim attraverso cui gesti
va il flusso dei finanziamenti. 
A Vitalba c'era soltanto un ra
gioniere che prendeva ordini 
per telefono. La stessa Facmar 
è invece fallita nell'agosto 
dell'88. Ora si tratta di accerta
re quali oscure connivenze 
hanno permesso che la Mim 
ottenesse 5 miliardi per una 
fabbrica inesistente. E proba
bilmente i giudici sentiranno 
innanzitutto che doveva con
trollare le imprese del terre-
molo, a partire dall'Ufficio 
dell'Alta vigilanza diretto in 
quel periodo dal discusso Pre
fetto Pastorelli. Il questore di 
Potenza, Biagio Giliberti. non 
si sbilancia, ma fa intendere 
chiaramente che sono in cor
so altre indagini su casi analo
ghi a quello della Mim, che 
molto presto dovrebbero por
tare ad altre grosse operazioni 
di polizia. 

Guida e alcol 
Il controllo? 
Mancano 
gli strumenti 
M i ROMA: Perchè gli etile-
metri esistono solo sulla carta 
e non nella realtà? Tutta colpa 
di uno 0,01 per mille. Questa 
la storia della mancata intro
duzione, finora, degli ecome
tri per controllare il tasso alco
lico nel sangue degli automo
bilisti. Un'arma in meno da 
opporre alle stragi del sabato 
sera. 

L'impasse sull'utilizzo di 
queste apparecchiature sa
rebbe infatti nato da uno 0,01 
per mille di alcol in più: non si 
sarebbe ritenuto giusto che le 
pene severe, previste dalla 
legge 111, scattasero imme
diatamente'oltre la soglia tol
lerala, che è dello 0,80 per 
mille quando, ancora allo 
0,79, al conducente non veni
va invece applicata nessuna 
misura restrittiva. Per ovviare a 
tale «ingiustizia» si sta cercan
do di introdurre un «interval
lo», fissato tra lo 0,5 e lo 0,8 
per mille, che preveda solo 
multe. 

Il famoso «palloncino* ven
ne escluso dalla legge perchè 
lo strumento ha un difetto: 
nella misurazione del lasso al-
colemico, registra la liquirizia 
come fosse whisky, falsando il 
risultato finale. 

Gli etilometri sono più pre
cisi ma tendono ad •inceppar
si» se non usati con frequenza. 
Ora si cerca di migliorarne la 
tecnica e l'affidabilità. 

Il senatore Imposimato (Pds) 
ha chiesto nuove perizie tecniche 

Gladio e stragi: 
un dossier 
sull'esplosivo 
In ogni episodio stragista c'è la presenza del T4, l'e
splosivo di Gladio. Una costante che lascia ipotizza
re una connessione tra strategia della tensione e la 
struttura occulta. Per questo il senatore Imposimato 
ha presentato un'interpellanza che chiede un'inda
gine e nuove perizie tecnico-balistiche. Insomma: 
seguire la pista del T4 per cercare di fare luce sulle 
stragi e sulle coperture dei servizi segreti. 

GIANNI CIPRIANI 
M ROMA Tante stragi e un 
solo esplosivo, il T4. Una trac
cia costante che unisce piazza 
Fontana, l'Italicus, piazza della 
Loggia, Bologna, Peteano. gli 
attentati di Trento. Ma il T4 era 
anche l'esplosivo di Gladio, la 
struttura occulta dei servizi se
greti. Era conservato nei Nosco 
disseminali in tutta Italia. An
che per questo il sospetto di 
una connessione tra Gladio e 
la strategia della tensione si è 
configurato fin dai giorni im
mediatamente successivi alla 
rivelazione dell'esistenza di 
una struttura clandestina dei ' 
servizi. Ieri il senatore Ferdi
nando Imposimato, del Pds, 
componente del comitato par
lamentare di controllo sui ser
vizi segreti, ha presentato 
un'interpellanza in cui, fra l'al
tro', chiede che si (accia luce 
sulla natura dell'esplosivo uti
lizzato nelle stragi e soprattutto 
si accerti se può aver avuto un 
ruolo il materiale militare a di
sposizione di «Gladio». Insom
ma un'indagine sena e appro
fondita. 

I riscontri dei periti che si so
no interessati dei più gravi epi
sodi di strage, viene evidenzia
to nel dossier di Imposimato, 
hanno una costante: la presen
za dell' esplosivo T4 e dei mi
tragliatori «Mal» utilizzati da 
terroristi di destra coinvolti nel
le inchieste principali. Una 
semplice coincidenza? Molti 
sono convinti di no, soprattut
to dopo che le faticose indagi
ni su Gladio ( e il caso del Na
sco di Aurisina) hanno per
messo di scoprire che gli arse
nali «occulti» erano alla mercè 
di estremisti di destra al soldo 
dei servizi segreti. Una circo- .-
stanza che ha indotto il parla- • 
mentore del Pdsa chiedere di 
riconsiderare i diversi episodi 
stragisti nell'ottica particolare 
dell utilizzo degli esplosivi e 
delle armi. 

In sette cartelle, il senatore 
Imposimato, citando una serie 
di documenti processuali, ha 
evidenziato coincidenze e co
stanti sul materiali e sugli uo
mini implicati (ma sempre ri
sultati innocenti) negli episodi 
stragisti. Una lettura dalla qua
le emerge con chiarezza il ruo
lo di una struttura occulta nella 
quale erano inseriti alcuni 
quadri di «Ordine Nuovo» del 
Veneto che facevano capo a 
Massimiliano Fachini, condan
nato (e poi assolto in Appello) 
per la strage di Bologn.L Di fat
to Imposimato afferm.i, citan
do i risultati di diverse inchie
ste, che «la linea stragista non 
sarebbe stata seguita da nessu

na formazione di estrema de
stra in quanto tale, ma soltanto 
da clementi mimetizzati, in 
realtà appartenenti ad appara
ti di sicurezza o comunque le
gati a questi da rapporti di col
laborazione». In effetti è stato 
dimostrato da diverse inchie
ste giudiziarie che molti ordi-
novisti erano agenti o collabo
ratori dei servizi segreti. Lo 
stesso Vinciguerra, parlando 
della strage di Peteano, avevs 
affermato che doveva rappre
sentare un gesto di «rottura» 
nei confronti di tutta la destra 
schierata al fianco dei servizi 
segreti e dell'Ufficio altari riser
vati del ministero degli Interni. 

Sospetti fin troppo motivati, 
dunque. Per questo Imposima
to sostiene che, «conferma o 
meno dei legami tra strategia 
della tensione e la struttura oc
culta denominata Gl.idio po
trebbe venire autorevolmente 
da un' indagine tecnica balisti-
co-esplosivistica diretta a sta
bilire il rapporto di identità e la 
provenienza degli esplosivi T4 
e delle armi usate nelle stragi 
impunite commesse dal '69 ad 
oggi». Questa indagine «appa
re tanto più opportuna e ne
cessaria in quanto è emerso 
che in quasi tutte le stragi nere 
sarebbe stato usato esplosivo 
avente la stessa natura di quel
lo facente parte dei depositi di 
armi ed esplosivi a deposizio
ne della Gladio». Il senatore 
del Pds ha citato i risultati delle 
perizie sulla bomba alte stazio
ne di Bologna e su quell'esplo
sivo «scoperto» sul treno Ta
ranto-Milano. dell'81. opera 
del depìsiaggio attuato dai ver
tici piduisti oel Sismi. In parti
colare la composizione delle 
due bombe evidenzia, secon
do Imposimato. la presenza di 
T4 «e di esplosivo derivalo da 
scancamento di munizioni». 
Nell'interpellanza è ricordato 
anche un episodio di cui non 
si era più parlato: anche il ma
teriale esplosivo utilizzato nel
l'attentato contro Tina Ansel-
ml, l'8 marzo 80, era prove
niente da «residuati bellici». 

Ieri, intanto, le autorità da
nesi hanno rivelalo che nel 
1963 erano stati preparati mi
gliaia di francobolli clandestini 
della «Stay Bchind». In caso di 
invasione, i francobolli sareb
bero stati presi dai nascondigli 
e distribuiti come simbolo di 
continuità della sovranità del 
paese invaso. Ora il governo di 
Copenaghen ha deciso di di
sfarsene. Li venderà al prezzo 
di 30 corone (6.000 lire) l'uno. 
Una notizia che sta facendo 
mobilitare i filatelici di mezzo 
mondo. 

Giro di «squillo» scoperto a Modena 

Agenzia di marketing 
forniva «notti d'amore» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
NICOCAPONETTO 

• • MODENA «Cerchiamo af
fascinanti accompagnatrici, 
interpreti per il nord Italia, 
massimo livello e serietà». Con 
questo annuncio, apparso per 
un paio di mesi su alcuni quo
tidiani nazionali, una agenzia 
di marketing modenese, l'O
limpia, è riuscita a reclutare un 
discreto numero di donne più 
o meno giovani. E. usando lo 
stesso sistema, questa volta 
per offrire la «professionalità» 
delle interpreti, a raccogliere 
una nutrita schiera di clienti. 

Solo che invece di fornire, 
secondo quanto riportato nel
l'autorizzazione concessa dal
la Camera di commercio lo 
scorso 29 gennaio, «assistenza 
ai compratori esteri e indagini 
di mercato», dispensava com
pagnia e prestazioni sessuali al 
prezzo di un milione e più a 
notte. Venerdì scorso però. ì 
•clienti» che si sono presentati 
all'appuntamento con due ra
gazze dell'agenzia, una casa
linga 40enne di Brescia e una 
vetrinista veronese di 24 anni, 
erano in realtà due carabinieri, 
identificate le due donne e 
avuta la conferma circa la vera 
attività della premiata agenzia 
Olimpia, i militari sono andati 
a bussare a casa della titolare, 
Anicla Miloslawa Miloslawska, 
polacca di 38 anni, sposata ad 

un modenese che sembra fos
se all'oscuro dell'attività im
prenditoriale della consorte. 
Per lei sono scattate le manette 
con l'accusa di favoreggia
mento, induzione e sfrutta
mento della prostituzione. 

E dal cassetti dell'agenzia è 
venuta fuori la portata e le ca
ratteristiche dell attività messa 
in piedi dalla Miloslawska che, 
visto il numero delle donne 
coinvolte, circa un centinaio 
residenti un po' in tutto il cen
tro e nord Italia, deve avere ini
zialo la professione diverso 
tempo prima di quel 29 gen
naio in cui l'agenzia Olimpia 
veniva registrata alla Camera 
di commercio di Modena. I mi
litari hanno trovato un album, 
un vero e proprio catalogo, in 
cui erano raccolte 52 fotogra
fie di altrettante donne dai 19 
ai 56 anni, tutte provenienti dai 
paesi dell'est e residenti in Ita
lia. In uno schedario invece, la 
tenutaria conservava le foto e i 
dati delle ragazze italiane. In 
tutto oltre un centinaio di gio
vani e meno giovani impiega
te, casalinghe, studentesse. 

Attratte dalla possibilità di 
un lavoro che le avrebbe potu
te strappare alla monotonia di 
un lavoro da impiegate, forse 
con la voglia di sfuggire al ruo

lo di mogli e casalinghe per 
approdare ad una proiezione 
che garantiva una notevole au
tonomia finanziaria, moltissi
me donne hanno risposto agli 
annunci. Le richieste di presta
zioni particolari avanzate da 
Aniela Miloslawska ne ha dis
suase molte, altre hanno deci
so di andare avanti. Si tratta di 
donne che hanno raggiunto 
un certo livello scolastico, in 
molti casi con un impiego, 
sposate con figli. Che cosa le 
ha spinte? Forse le stesse ra
gioni che le avrebbero portate 
ad intraprendere la carriera di 
interpreti, il desiderio d'avven
tura, la consapevolezza che 
sarebbe stato possibile uscirne 
appena lo avessero voluto. 

Un requisito fondamentale 
richiesto a tutte era il possesso 
di un telefono cellulare. Le ra
gazze dovevano essere reperi
bili in ogni momento. ! clienti 
sceglievano attraverso il cata
logo, attendevano la disponi
bilità che arrivavo ;n poche ore 
e fissavano l'appuntamento. 
Gli incontn non avvenivano 
necessanamente a Modena, e 
comunque non nelle città di 
residenza delle ragazze. Una 
rete ben organizzata dunque, 
che non è improbabili; fosse 
sostenuta da «collaborazioni» 
che in queste ore i carabinieri 
stanno cercando di individua
re. 

l'Unità 
. Martedì 
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